Didattica laboratoriale: approccio teorico

La didattica laboratoriale ha le sue radici teoriche nell’attivismo pedagogico e nel costruttivismo ; nel processo di apprendimento la didattica laboratoriale era un metodo usata solo per le discipline tecniche, oggi è considerata adatta per tutte le discipline. 
La didattica laboratoriale promuove la motivazione e l’inclusione, fornisce una strategia di insegnamento particolarmente proficua con gli studenti che hanno difficoltà di apprendimento o con quelli che rifiutano l’impegno scolastico a causa di problemi culturali o emozionali. 
Incoraggia la personale autonomia progettuale, supera l’organizzazione del gruppo classe e crea un ambiente di apprendimento rispondente alle esigenze degli stendenti problematici. 
Valorizza le competenze di ciascun studente in un percorso di tipo cooperativo e crea spazio per attività di insegnamento/apprendimento mirate a sostenere l’inclusione.

Didattica laboratoriale e stili di insegnamento/apprendimento

Nella didattica laboratoriale è di assoluta importanza la fase iniziale di ricerca delle strategie di apprendimento connesse con gli stili cognitivi presenti nel gruppo classe. Gli studenti si sentono a disagio se gli insegnanti adottano un’unica, monolitica proposta di insegnamento e se non prendono in considerazione l’esistenza di molteplici intelligenze. Come inclinazione generale gli studenti a rischio propendono per azioni ed approcci concreti, da qui uno stile di apprendimento basato sul pensiero globale, sintetico, visivo/uditivo, non verbale, impulsivo, estroverso. 
Nella didattica laboratoriale stili di apprendimento e modelli di insegnamento interagiscono in modo significativo. più insegnanti.

Finalità e caratteristiche della didattica laboratoriale

La didattica laboratoriale è strutturata nelle seguenti fasi operative: 

Fase della progettazione: l’insegnante esplicita le competenze da raggiungere, opera scelte di curricolo. Fissa obiettivi, tempi, modalità di lavoro, tecnologie informatiche da usare.

Fase dell’esplorazione: per suscitare attenzione e motivazione, l’insegnante enuncia il tema-problema e gli studenti vengono coinvolti in una prima esplorazione a partire dalle loro “teorie ingenue” (teorie del senso comune).

Fase della lezione frontale: l’insegnante indica i “prodotti” da realizzare, le modalità di lavoro, i materiali e le tecnologie da utilizzare come pure i criteri della valutazione

Fase dell’esecuzione: gli studenti svolgono ricerca al fine di acquisire livelli di conoscenza formalizzata e realizzano un “prodotto”

Fase della metacognizione: gli studenti confrontano risultati e procedure utilizzate

Fase della valutazione: l’insegnante valuta i risultati (valutazione formativa) e riapre il processo
Abbiamo scelto esempi dall’insegnamento della Storia (nella nostra esperienza è una disciplina piuttosto difficile per gli studenti problematici ) , dall’insegnamento delle Scienze e dall’Educazione Ambientale collegate con le competenze chiave di cittadinanza.

Il rapporto fra il curricolo e la didattica laboratoriale: le competenze chiave europee di cittadinanza

La didattica laboratoriale dovrebbe interagire con il curricolo ed essere collegata con le competenze chiave di cittadinanza e le competenze (disciplinari e interdisciplinari) riferite allo specifico PECUP e dichiarate nelle indicazioni nazionali (LICEI) e nelle Linee Guida (Istituti tecnici e professionali) 

La didattica laboratoriale promuove sia la conoscenza come risultato di un metodo di apprendimento esperienziale, sia l’acquisizione di sempre più complesse competenze. 
Formula ipotesi di lavoro da sviluppare in un’area disciplinare (linguistica, matematica, socio-storica, tecnico-scientifica ecc.) in un periodo di tempo, per l’acquisizione di competenze. 
Un curricolo che non punta soltanto all’acquisizione di conoscenza richiede metodi di insegnamento funzionali e coerenti con gli obiettivi. 
Le competenze chiave di cittadinanza nell’ottica europea sono un obiettivo strategico per combattere la dispersione: operatività e formazione teorica sono integrate in un percorso di apprendimento della persona-cittadino-studente che diventerà un futuro lavoratore.

La valutazione nella didattica laboratoriale

Il tipo di valutazione che meglio risponde alle esigenze di un processo così complesso come la didattica laboratoriale è la valutazione formativa. 
Infatti consente un equilibrio tra l’osservazione dei risultati e la dimensione formativa, che sono complementari.
La didattica laboratoriale consente l’uso di un processo di valutazione che ha al centro lo studente ; quando l’analisi e l’applicazione di metodologie e strumenti tipici della valutazione formativa sono usati nella didattica laboratoriale, questi rappresentano (v. parag.3) la parte finale e, al tempo stesso, la parte iniziale del processo di insegnamento. 
L’insieme della documentazione relativa a tutte le fasi del percorso permette di attivare processi di riflessione al fine di rispondere alle nuove domande e offrire a ciascuno studente le opportunità che andranno incontro alle loro esigenze individuali.
La valutazione va al di là dei tradizionali test che valutano i risultati finali e assume sia il processo che il risultato finale come oggetti da prendere in considerazione.
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